
Servo.
Compassionevole con i bisognosi e loro guardiano

“La missione è sempre stata riconosciuta da tutti come un elemento d’identità della vita religiosa… 

Non consiste nel fare cose, ma essenzialmente nell’essere segni dell’amore di Dio nel mondo… 

Non esiste identificazione dell’essere col fare; 

semmai è il fare che deve essere conseguenza dell’essere e sua trasparente manifestazione…

La radicalità evangelica nella missione apostolica ha senso, si verifica e si misura 

nella crescita della carità pastorale”.

Il terzo elemento del “profilo del nuovo salesiano” è la missione, cioè la realizzazione del progetto originale di don Bosco nel momento presente: «essere nella Chiesa segni e portatori dell’amore di Dio ai giovani» (Cost. 2). Questa missione «è il punto focale di tutta la nostra vocazione.» «Da essa sorge l’iniziativa e la creatività per crescere autenticamente nella fedeltà alla nostra vocazione… Qui troviamo il parametro sicuro e definitivo della nostra identità.»
 In essa si decide la nostra visibilità e la nostra credibilità  come salesiani consacrati; in essa, infatti, «troviamo la via della nostra santificazione” (Cost. 2).
«La missione, infatti, prima di caratterizzarsi per le opere esteriori, si manifesta nel rendere presente al mondo Cristo stesso mediante la testimonianza personale. E questa la sfida, questo il compito primario della vita consacrata!:»
 essere viva epifania dell’amore di Dio rivelato in Cristo Gesù (Gv 3,16), che ci amò fino alla fine (Gv 13,1). Una missione che oggi è tanto più urgente quanto più crescono le nuove povertà nel mondo giovanile.  
Per poter rappresentare l’amore salvifico di Dio bisognerà riprodurne non solo il motivo, la predilezione per i più deboli, ma anche il modo di amarli, senza indugi e senza misura, o, detto in altro modo, con  la propria vita come garanzia e come limite. Contemplare Gesù, compassionevole verso la folla, che insegna ai suoi discepoli a condividere la povertà e a obbedire al suo mandato di accogliere e prendersi cura dei più piccoli, ci aiuterà a realizzare quella «conversione pastorale» che ha «nel cuore di Cristo, apostolo del Padre, il suo modello e la sua sorgente» (Cost 11).

Il soddisfacimento delle necessità dei suoi destinatari nasce quando l’apostolo, per stare vicino a Gesù, percepisce la misericordia con cui Egli guarda la moltitudine che lo cerca e l’istruisce. Badare al piccolo e all’invalido non è facoltativo per chi vive con Cristo; ma per riuscirci il discepolo dovrà accettare di essere debole e insignificante: perché avvenga la conversione «pastorale» deve prima esserci la conversione «cristiana», che si verifica come un permanente stare con Lu
1.
Condividere la compassione di Gesù 
Ritornando dalla loro prima missione, i discepoli incontrarono un Gesù che vegliava per essi, procurando loro riposo.  Anche a essi, come prima a Gesù (cfr. Mc 3,20) la proclamazione del regno aveva impedito persino di mangiare (Mc 6,31). Nonostante la sua prima intenzione, poiché una folla lo stava cercando, Gesù reagì compassionevole: accolse la gente istruendola, prima; li provvide miracolosamente di alimenti, dopo.  E per mostrare la loro compassione verso la folla, i discepoli rimasero senza poter godere di Gesù da soli…

Non è la moltiplicazione dei pani quel che vuol mettere in risalto il narratore.  Di fatto, dà più importanza al dialogo tra Gesù e i suoi discepoli che non al portento. La qual cosa non è indifferente: la moltiplicazione è un  aneddoto finale, per quanto stupendo. Il cambio che interessa al narratore non è quello del pane moltiplicato, ma quello che avviene nei discepoli. Attraverso la conversazione, Gesù li converte alla misericordia: prima di condividere con Gesù quel che hanno, condivideranno con lui la sua compassione verso la folla. Il miracolo non avverrà senza che i discepoli mettano le loro poche cose a disposizione di Gesù. Per saziare la folla Gesù ha dovuto conquistarsi i discepoli e ottenere da loro quel poco di cui disponevano.., e tutta la loro fiducia.

2.       Diventare piccoli per prendersi cura dei piccoli 
Un giorno in cui i discepoli volevano che Dio li considerasse “i più grandi”, Gesù fece loro contemplare un bambino e comandò loro che si facessero come lui. L’aneddoto è storicamente verosimile. Gesù poté veramente evangelizzare un giorno i suoi discepoli con un bambino concreto  come tema e punto di partenza. La prima cosa che il Gesù matteano disse quel giorno ai discepoli che vivevano con lui è che il bambino dev’essere la misura della grandezza nel regno. Voleva una comunità in cui chi è importante non vale più di chi è insignificante, in cui il maggiore si faccia piccolo, il potente accetti di essere impotente. Gesù vuole una comunità di eguali (cfr. Mt 23,8-12), ma non perché tutti siano diventati grandi e influenti, ma perché si sono fatti tutti come bambini. 
Solo una autentica conversione da maggiore a piccolo rende possibile che il debole, l’indifeso, l’abbandonato sia ben accudito e meglio assistito. Nella comunità come la vuole Gesù la preoccupazione per il traviato non è un passatempo temporaneo e nemmeno un impegno individuale. Una comunità cristiana non si salva se qualcuno in essa si perde; non può dare per disperso chi si è smarrito, anche se fosse per colpa sua o per debolezza, perché il Dio in cui crede non si rassegna mai, non vuol perdere nessuno. Una comunità in cui gli insignificanti contano, dove si accolgono i piccoli e si difendono i deboli, dove si cerca colui che si è smarrito è uno spazio per un amore gratuito. Nella comunità cristiana più che preoccuparsi per la propria salvezza, bisogna occuparsi di vivere salvando, perché tale è il volere del nostro Padre, quel volere che, compiuto, fa di Dio il Padre nostro.

“Ho promesso a Dio 
che, fin l’ultimo mio respiro sarebbe stato per i miei poveri giovani.”

Testimoni e amministratori 

della misericordia di Gesù
(Mc 6,30-44)
“Chi non esce da sé, invece di essere mediatore, diventa a poco a poco un intermediario, un gestore. Tutti conosciamo la differenza: l’intermediario e il gestore «hanno già la loro paga» 

e siccome non mettono in gioco la propria pelle e il proprio cuore, non ricevono un ringraziamento affettuoso, che nasce dal cuore. Da qui deriva precisamente l’insoddisfazione di alcuni, 

che finiscono per essere tristi, preti tristi, e trasformati in una sorta di collezionisti di antichità oppure di novità, invece di essere pastori con «l’odore delle pecore» - questo io vi chiedo: 

siate pastori con «l’odore delle pecore», che si senta quello -; 

invece di essere pastori in mezzo al proprio gregge e pescatori di uomini... 

È bene che la realtà stessa ci porti ad andare là dove ciò che siamo per grazia 

appare chiaramente come pura grazia”.
 
Gesù: dar da mangiare a una folla affamata. Avevano appena fatto l’esperienza di rappresentare il loro Signore, predicando il vangelo, curando ammalati e scacciando demoni (Mc 6,12-13.30). Ora dovranno imparare, accanto a lui, ad aver compassione di fronte ai bisognosi e dedicarsi ad altre missioni meno ‘gloriose’: prendersi cura di una folla senza pane  è, anche, compito dell’apostolo di Cristo, missione ineludibile, perché chiesta dal Signore stesso (Mc 6,37).

1.
Capire il testo 

L’episodio si compone di due scene: il ritorno degli apostoli (Mc 6,30-32) e la moltiplicazione dei pani (Mc 6,33-44).
 

La prima scena, senza localizzazione concreta,
 fa da sommario che serve come introduzione al racconto del miracolo (cfr. Mc 6,31.32) e come logica conclusione del racconto del primo invio (Mc 6,6b-13). La missione dei dodici
 rimane così vincolata al miracolo della prima moltiplicazione dei pani. In effetti, è stato in seguito al successo della missione dei suoi inviati che la folla accorre a Gesù (Mc 6,33). Dato che corre dietro ai seguaci di Gesù (Mc 6,33), la gente incontra la sua compassione (Mc 6,34).

30 «Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. 31 Ed egli disse loro:
“Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’ ”,
Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare.
32 Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte.  33 Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero.»

La seconda scena, la cronaca del miracolo, è più elaborata. In essa si possono individuare tre unità: Gesù scopre la folla che lo cerca (Mc 6,34), i discepoli dialogano con Gesù sulla gente e sulla sua mancanza di risorse (Mc 6,35-38), il racconto del miracolo (Mc 6,39-44).

La moltiplicazione è narrata in modo così sobrio che solamente perché si menziona la cifra dei commensali, ci si può rendere conto della grandezza dell’evento. Il pasto, terzo nel racconto (Mc 1,31; 2,15-17), questa volta ha Gesù come anfitrione di una folla. Provvedendo l’alimento agisce come pastore (cfr. S 22,1.5) di un popolo senza pastori (Mc 6,34).


34 «Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.  

35 Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo:

“Il luogo è deserto ed è ormai tardi; 36 congedali, in modo che andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare.”
37 Ma egli rispose loro:
“Voi stessi date loro da mangiare”.
 Gli dissero:

“Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?”.

38 Ma egli disse loro:

“Quanti pani avete? Andate a vedere”.

Si informarono e dissero:

“Cinque e due pesci”.

39 E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde.  40 E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta.  41 Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli, perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti.  42 Tutti mangiarono a sazietà,  43 e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci.  44Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.»

Dopo la missione compiuta, il meritato riposo

Gli inviati ritornano da Gesù. Nulla viene detto sui luoghi, la durata o i risultati della missione compiuta. Il fatto è che Gesù riunisce attorno a sé nuovamente i suoi apostoli, che hanno esordito nell’incarico loro affidato.  Hanno agito e insegnato al posto suo e ora gli rendono conto di quanto hanno realizzato. Gli apostoli ritornano a stare lì dove devono, dove Gesù li vuole, con Lui (cfr. Mc 3,14). La relazione che gli fanno su “tutto quanto hanno fatto e detto” ratifica la loro condizione di delegati di Gesù (Mc 6,30), da cui avevano ricevuto la missione e i poteri (Mc 3,15; 6,7): informare chi lo ha inviato entra nel novero dei compiti ordinari dell’inviato. La missione non finisce fin quando non si rende conto di essa. 
Gesù reagisce al comunicato dei suoi missionari proponendo loro di ritirarsi, insieme e da soli, in un luogo appartato (Mc 6,31a).
 Accoglie i suoi missionari offrendo loro solitudine e riposo, un luogo solitario per stare da soli insieme. Pensa che dopo l’attività apostolica sia necessario il riposo. Alla fatica della missione segue un invito alla pausa: era quella la pratica personale di Gesù (cfr.Mt 1,35), il quale la vuole anche per i suoi. Gesù ‘difende’ l’apostolo dai suoi destinatari (cfr. Mc 3,20), offrendogli raccoglimento e serenità. La sua accoglienza si prolunga nell’invito a riposare.

Colui che rende conto a chi lo ha inviato, godrà di lui nell’intimità. Coloro che hanno faticato nel suo nome, portando il regno agli uomini, entrano nel circolo dei suoi intimi. Rappresentare Gesù nella predicazione del regno è la forma più sicura di averlo come compagno in esclusiva. L’apostolo, alla fine della sua missione, può – e lo sa – contare sul suo Signore come riposo.

Tale era l’intenzione di Gesù. Ma il trambusto di una folla impedisce loro di riposare (Mc 6,31b). Il particolare serve per enfatizzare l’impegno della moltitudine a incontrare Gesù e la reazione sua e del gruppo: quelli che si sono visti nell’impossibilità di mangiare, si troveranno nella necessità di alimentare una moltitudine. Gli inviati di Gesù, come prima lui stesso (Mc 3,20; 1,35), sono assediati dai destinatari, che li cercano rendendo loro impossibile persino il meritato riposo: così anche il discepolo, richiesto, solidarizza col suo Signore.

Con la gente alle calcagna 
Gesù  insiste nel condurre i suoi discepoli a un luogo appartato (Mt 1,35.45), lontano dalla folla (Mc 4,10.34; 7,17; 8,13-14; 9,2.28; 13,2). Per questo sceglie la barca (Mc 6,32): navigare sul lago evita l’inseguimento e rende possibile il riposo comune. Per lo meno, è quanto persegue Gesù nel suo tentativo di sfuggire. Ma la folla non ci sta a vedersi abbandonata: testimone del tentativo del gruppo, lo segue camminando a terra e riesce a precederlo, arrivando prima al luogo dello sbarco (cfr. Mc 6,45). Al corteo si unisce gente  proveniente da tutte le città dei dintorni del lago, dove passano, logicamente, quelli che inseguono Gesù (Mc 6,33).
 
L’osservazione è esagerata. Il racconto guadagna così in effetto drammatico quel che perde in verosimiglianza storica. Riesce improbabile che una folla via terra raggiunga il gruppo che si è allontanato in barca. Ma quel che interessa al narratore è di evidenziare il gran numero, sempre crescente, che segue Gesù (Mc 5,21.24.27.30.31), anche contro la sua volontà. E’ la moltitudine che frustra il progetto di Gesù e il riposo degli apostoli. Non li lascerà riposare né permetterà che si disinteressino di essa.

La compassione, il modo de essere messia 

Scendendo dalla barca, Gesù incontra una folla che lo stava aspettando (cfr. Mc 5,2.21; 6,54) e con delle necessità che non possono attendere (Mc 6,34. Al vedere la folla, sente compassione (cfr.Mc 1,44; 8,2; 9,33). Il suo tentativo di lasciarla, motivato dal bisogno dei suoi apostoli, non lo ha fatto diventare insensibile di fronte ad essa; non essendo riuscito a sviarla, dovrà badare ad essa misericordiosamente.

Di fatto, anche solo vedendola, sente compassione. Non si annota altra causa, se non lo stato di abbandono in cui si trova la gente: erano “come pecore senza pastore” (cfr. Ez 34,9-11). Il narratore non vuole risaltare i buoni sentimenti di Gesù ma descriverne la missione personale. Gesù coglie l’ansia di trovarlo come segno della profonda privazione in cui vivono.  Il bisogno della folla lo commuove; la sua compassione riflette la passione di Dio per il suo popolo (cfr. Es 16; Nm 11). L’immagine del gregge senza pastore spiega la ragione della preoccupazione di Gesù. Il popolo di Dio è giunto ad essere come un gregge senza guide né custodi (cfr. Nm 27,17; 1 Re 22,17; Ez 34,5-6). Quel che Gesù farà in seguito è una chiara dimostrazione della ‘leadership’ di cui ha bisogno il suo popolo.

La preoccupazione di Gesù maestro di moltitudini è messianica: lascia trasparire la preoccupazione di Dio, supremo Pastore,
 per il suo popolo. Per questo, la compassione lo converte in pastore e messia. Colpisce che, prima di provvederli di pane, dia loro la sua parola. Comincia a svolgere la missione di pastore, facendo il maestro. Il primo elemento che procura è il suo insegnamento. Il popolo di Dio riceve prima istruzione, poi alimento. Mosso dalla compassione Gesù si fa evangelista: quel che la gente riceverà da lui, lunga istruzione e pochi alimenti, sarà frutto della sua misericordia.

Avvertire il bisogno, compito del discepolo 
La gente che si mette ad ascoltarlo non si rende conto del passar delle ore, né sentono il bisogno d’altro. Tanto li soddisfa la parola del loro messia. Si sentono così bene che non sentono fame. Sono i discepoli ad avvisarlo che si è fatto tardi e della lontananza in cui si trovano dai luoghi abitati (Mc 6,35). Giunta l’ora del pasto principale della giornata, pregano G., con la migliore delle intenzioni, di congedare gli ascoltatori affinché essi stessi si provvedano del necessario sostentamento. Si accorgono che la folla potrebbe aver fame, ma non si sentono obbligati a intervenire. Il suggerimento dei discepoli non intende far terminare l’insegnamento di Gesù ma solo di interromperlo. E’ certamente qualcosa di benintenzionato, anche se interessato (Mc 6,36).

In modo indiretto, si allude alla mancanza di provviste tra la gente. Quando erano partiti alla ricerca di Gesù, non avevano pensato di rimanere con lui. Si dà anche per scontato che avrebbero avuto i mezzi sufficienti per procurarsi il necessario. Se ora si trovano in necessità è perché prima hanno trascorso il tempo ascoltando Gesù. La fame compare perché  Gesù non ha interrotto a tempo il suo discorso: il loro bisogno di ascoltarlo è stato più grande che  il loro bisogno di alimento. In certo qual modo, è Gesù il responsabile  della loro fame. Pur non rimproverandoglielo, i discepoli fanno in modo che Gesù se ne accorga. Destino curioso, questo, tipico dei discepoli, di far cadere Gesù dalle nuvole, segnalandogli le urgenze più vitali dei suoi ascoltatori!
Un ordine inatteso di Gesù 
Gesù sorprende i discepoli con l’ordine, insolito, di essere loro a occuparsi  di dar da mangiare alla folla (Mc 6,37a). Non avevano fatto nulla per arrivare a quella situazione, eccetto di avvertirla, e ora dovevano prendere la responsabilità di trovare una soluzione! I discepoli prendono sul serio l’indicazione di Gesù e si chiedono se devono andare a comprare pane per tutti gli ascoltatori. Non sarebbero bastati nemmeno duecento denari, una quantità di cui non disponevano i discepoli (Mc 6,8)
 e che, per giunta, non sarebbe stata sufficiente per soddisfare nemmeno un migliaio di persone (Mc 6,44: «erano cinquemila uomini»).
La domanda dei discepoli lascia intendere l’impossibilità del compito affidato e la loro incapacità di immaginare quel che si proponeva Gesù (Mc 6,37b). Mentre essi pensano al molto che manca loro, Gesù sta già facendo assegnamento su quel poco che hanno. In questo modo il relatore vuole preparare il lettore ad apprezzare la grandezza del miracolo e, allo stesso tempo, insiste nuovamente sull’incomprensione dei discepoli. Continuavano a non tenere presente il potere di Gesù, pur avendolo già sperimentato (cfr. Mc 4,35-41). Rimanere accanto a Gesù non li liberava dalla loro penuria di risorse, ma dava loro la possibilità di ricorrere a lui: per loro contava solo quel che mancava, non l’avere Gesù a fianco! (cfr. Mc 6,51-52). Avevano Lui … e li preoccupava solo la scarsità di quel che possedevano!

Gesù non risponde all’obbiezione dei discepoli, li interroga sulle loro provvigioni. Non si preoccupa di quel che non possiedono, gli interessa sapere cosa hanno. Obbligandoli a verificare la quantità irrisoria delle provviste a disposizione, Gesù non cerca di sviarli dall’ordine impartito; vuole aiutarli a compierla. Vuole, questo sì, renderli consapevoli della loro incapacità a realizzare l’ordine dato. Cinque pani e due pesci, alimento abituale dei pescatori (cfr. Lc 24,42; Gv 21,9), è tutto quanto avevano (Mc 6,38).
 E quello appena sarebbe bastato per alimentare i dodici e Gesù.

La constatazione dell’esiguità delle provviste serve per sottolineare l’eccezionalità dell’operato di Gesù. Il portento sarà tanto maggiore quanto è minore la base su cui poggia (Mc 8,5; cfr. 1 Re 17,12; 2 Re 4,42): quel poco che gli danno i discepoli, se è tutto quel che hanno, è materia idonea per il miracolo.

Amministratori del portento, nonostante le loro carenze 
Facendo loro constatare l’impossibilità di assolvere il compito ad essi affidato, Gesù prende l’iniziativa e agisce come unico anfitrione, padrone della situazione. Comanda alla gente lui stesso – non i suoi discepoli : Lc 9,14 – di sedere sull’ erba verde (Mc 6,39)
 e di riunirsi a grandi gruppi (Mc 6,40). 
 Trasforma l’aperta campagna in sala di banchetto per una folla, come aveva fatto Dio, in altri tempi, nel deserto (cfr. Es 16; Num 11); si fa aiutare dai discepoli per servire i commensali. Attorno alla tavola di Gesù, all’aria aperta, si congrega una moltitudine che, soddisfatta la necessità della parola, si sazia di pane e  si ricostituisce come popolo di Dio. E i discepoli saranno esecutori della volontà di Gesù e, per questo, amministratori del suo miracolo.
A Marco non interessa raccontarci come avvenne la moltiplicazione. Richiama l’attenzione sulle conseguenze di essa. Gesù ripartisce le sostanze dei suoi discepoli come un padre di famiglia distribuisce il pane  ai suoi: prendendolo, benedicendolo, spezzandolo e dandolo a distribuire (Mc 6,41). La lode a Dio, com’è d’abitudine, introduce il pasto comune (cfr. Mc 14,22).
 
E’ qui dove i suoi discepoli ricevono nuovamente una missione.  Devono fare arrivare il pane benedetto e spezzato da Gesù alla folla bisognosa di pastori. Gesù da solo non ce la farebbe; vengono così associati al ministero del loro Signore. Il servizio apostolico, la diaconia delle mense, è conseguenza della compassione di Gesù e del bisogno della gente. Coloro che non hanno potuto saziare la fame della gente, potranno almeno aiutare a distribuire il pane di Gesù, che ha utilizzato la scarsità di risorse dei suoi per alimentare una moltitudine di “cinquemila uomini” (Mc 6,44).

Gesù non può lasciare che rimanga affamato di pane chi soffre la fame perché è rimasto ad ascoltarlo. Avvicinare il regno agli uomini esige anche di soddisfare i loro bisogni più vitali. Ma questo nuovo compito è posteriore alla missione condivisa, ne è conseguenza.

Un miracolo da riconoscere

Conoscere adesso, alla fine del racconto, il numero dei commensali serve a sottolineare la straordinarietà del miracolo. Per ogni pane consegnato vi furono mille persone – uomini, quelli presi in considerazione dal narratore – soddisfatte (Mc 6,44) e resti abbondanti: i dodici canestri (Mc 6,34), uno per apostolo, sono prova palpabile dell’efficacia della benedizione di Gesù.

La folla non sembra rendersi conto della moltiplicazione (Mc 6,42). Avendo saziato la loro fame, hanno sperimentato la compassione di Gesù. Ma non sapranno riconoscerla, né si riconosceranno specialmente toccati da essa. Sono i discepoli, che erano al corrente della scarsità delle vivande, quelli che possono rendersi conto della grandezza del miracolo. Ma, significativamente, non si racconta nessuna reazione loro. Si ricorda, invece, che hanno raccolto quel che avanzava, come d’obbligo. I discepoli, testimoni muti del miracolo, raccolsero, come avanzi, molto più di quanto avevano e avevano messo a disposizione. Tanto è stato generoso Gesù con essi.

L’operato di Gesù risulta così doppiamente gratuito: perché non risulta né chiesto pubblicamente, né riconosciuto come tale. Come, prima, l’insegnamento protratto a lungo, così il miracolo è generoso e gratuito. E’ questa la misura della compassione di Gesù verso la sua gente. Non meno suggestivo è il fatto che Gesù, per poter saziare la moltitudine, per mostrare la sua compassione, abbia fatto ricorso alla povertà dei suoi discepoli; essi diedero quel poco che avevano, ma era tutto; ciascuno raccolse un canestro pieno zeppo.

2.
Applicarlo alla vita

Non è molto comune questo Gesù in ritirata, cercando di evitare la gente che lo cerca, per stare coi suoi discepoli. Normalmente, se si ritira, è per pregare da solo. Cosa ci può suggerire questo impegno di Gesù per badare ai suoi discepoli di ritorno dalla prima missione o la sua intenzione di ritirarsi con essi a riposare? Perché ‘pagare loro’ la prima missione con un tempo di riposo? E’ così importante la convivenza con gli inviati da spingerlo a nascondersi da chi lo cerca con tanta necessità e con tanti accorgimenti? Come spiegare una simile reazione da parte di Gesù?

La compassione di Gesù è conseguenza della sua contemplazione della gente con gli occhi di Dio. Un popolo alla deriva suscita la passione di Dio nei suoi testimoni. Sempre, anche oggi? La misericordia di Gesù nei confronti delle moltitudini priva i suoi seguaci del riposo promesso, prima, e del necessario sostentamento, dopo. Anzi, testimoni della sua compassione, dovranno mettersi al suo servizio, affinché Gesù raggiunga tutta una moltitudine bisognosa. Dove sono i missionari compassionevoli che interrompono il loro allontanamento e il loro riposo, per prendersi cura di chi non gode di attenzioni  da parte di nessuno e non ha chi si preoccupi di lui? Perché non si riempie di misericordia il cuore degli apostoli di Cristo?

Davanti al popolo di Dio, i suoi inviati non possono accontentarsi di essere i primi ad avvertirne lo stato di necessità. Continuano forse oggi gli apostoli a disinteressarsi dei vari tipi di fame che si verificano nella gente? Non sembra che pensino che quel poco di cui essi dispongono non è sufficiente per tante necessità, pretendendo così di rimanere con la loro povertà?  Perché gli apostoli non mettono ciò che hanno a disposizione di Gesù? Sarà forse perché pensano che Egli non può, con le loro pochezze, continuare a far miracoli?

Seguire Gesù e servire la moltitudine che lo cerca è ciò che caratterizza i predicatori del Regno. La gente, che non deve ai discepoli né la fame né la soddisfazione di essa, ha bisogno di loro assieme a Gesù per essere saziata. Non sono i discepoli a prendere la iniziativa, ma sono quelli che eseguiscono gli ordini. Gesù, per essere compassionevole, e la folla, per essere saziata, hanno bisogno degli apostoli, anche se essi, durante tutto l’evento, sono semplici invitati di pietra. Furono testimoni della fame della gente e della moltiplicazione delle loro riserve; grazie a quello, la compassione di Gesù fu efficace e la gente ebbe il suo pastore.

3.
Pregare la Parola 
Mi fa pensare, Signore, che il bisogno di Dio che soffre il tuo popolo non ti permetta di offrirmi il riposo che desidereresti, quando ritorno dalla missione che mi hai affidato.  Mi turba il non disporre di più tempo con te, godendo così di te da solo e rimettendomi accanto a te? Accetto di buon grado che tu interrompa la gioia comune, per prendersi cura di chi ha più bisogno, i nostri destinatari, i tuoi, quelli che mi hai affidato? Se non condividiamo un riposo comune, condividi per lo meno con me le persone che hanno bisogno di Dio.

Non mettermi davanti compiti impossibili. Non incaricarmi di dare risposta a tutti i bisogni che scopro nel tuo popolo. Ma disponi di me e delle mie scarse risorse.., se ci pensi tu a risolverli.  Moltiplica quel che posso mettere a tua disposizione, affinché il tuo popolo non soffra più necessità, né di pane, né della tua parola. Sarà poco quel che posso fare e ridotte le mie provvigioni, ma tutto rimane a tua disposizione, purché tu lo usi come mezzo per esprimere la tua compassione.

Serviti di me per scoprire di cosa ha bisogno il tuo popolo. Anche se è poco quel che ho. Serviti delle mie cose per calmare la necessità del tuo popolo. Non mi vergognerò della mia povertà, se tu la usi per salvare. Fa di me uno strumento della tua compassione e amministratore della tua misericordia. E se per riuscirci dovessi prendere tutto quel che ho, dispònine fin d’adesso. Qualunque cosa succeda, l’unica cosa che mi importa è che ti serva e che serva al nostro popolo. Converti la mia povertà in segno della tua compassione. Moltiplica la mia scarsità per il bene del tuo popolo. 
� P. Chávez, «Testimoni della radicalità evangelica». Chiamati a vivere in fedeltà il progetto apostolico di Don Bosco. «Lavoro e Temperanza», ACG 413 (2012) 36.37.39.


� L. Ricceri, Prologo, XX Capitolo Generale Speciale Salesiano  (Roma, 1972) 16.


� Giovanni Paolo II, Vita consecrata. Esortazione apostolica post-sinodal (25 marzo 1996), n. 72. La corsiva è mia.


� MB XVIII, 258. «Io per voi studio, per voi lavaro, per voi vivo, per voi sono disposto anche a dare la vita» (Don Ruffino, Cronaca dell’Oratorio: ASC 110, quaderno 5, 10).


� Papa Francesco, Omelia della Santa Messa del Crisma, 28 marzo 2013. Cfr. http://www.vatican.va/holy_father/francesco/homilies/2013/documents/papa-francesco_20130328_messa-crismale_it.html.


� L’ episodio è uno tra i meglio testimoniati nella tradizione evangelica. I quattro evangelisti lo conoscono: Marco e Matteo lo raccontano due volte (Mc 6,30-44; 8,1-10; Mt 14,13-21; 15,32-39); Luca e Giovanni, una sola (Lc 9,10-17; Gv 6,1-13). Il che fa probabile un certo nucleo storico dell’evento e, anche se non fosse questo il caso, l’importanza a esso attribuita dalla generazione apostolica per la ricostruzione del ministero pubblico di Gesù.


� Lc 9,10 menziona Betsaida.


� Mc 6,30 è l’unico a utilizzare il termine apostoli per riferirsi al gruppo dei dodici (Mc 6,7). Il senso più probabile è di inviato, legittimo rappresentante (cfr. Lc 11,49).


� Tranne in una occasione (Mc 7,33), Marco utilizza l’espressione kat’idian (= da solo) sempre in relazione con i discepoli (Mc 4,34; 6,31.33; 9,2.28; 13,3)!.


� Gesù e i suoi discepoli sono, durante il ministerio in Galilea, normalmente ricercati dalla gente: Mc 2,2; 3,7.10.20.32; 4,1; 5,21.24.27; 6,45.


� Cfr. Is 40,11; Ez 34,5.23; Gr 31,10; Sal 23,1-4; 2 Cron 18,16; Zc 13,7.


� Sarebbe, più o meno, il salario di una giornata di lavoro durante un’intero anno.


� In Gv 6,8-9 i discepoli sono ancor più sprovvisti; è Andrea chi informa Gesù sul ragazzo che n’aveva cinque pani d’orzo e due pesci, ma «che cos’è questo per tanta gente?».


� C’è da trovare qui un’allusione alla cura pastorale di Dio (cfr. Sal 22,2) o è piuttosto prova della vicinanza della Pasqua (cfr. Jn 6,4)?


� L’accenno  all’esodo è evidente: in luogo deserto (Mc 6,32), la comunità ha il pastore che la guida (Nm 27,17; Sal 22,1) e provvede alimento per gruppi di centocinquanta persone (Es 18,21-25; Nm 31,14). Nei gesti di Gesù (Mc 6,41) si intravvede pure la primitiva pratica eucaristica (Mc 14,22); come pure, nella sua preoccupazione perché niente vada perso (Mc 6,43).


� La narrazione per se non riflette la pratica eucaristica. Però, letta nelle prime comunità cristiane, dovrebbe farle ‘risentire’ il modo come loro celebravano la mensa del Signore.





	4
	Servo: compassionevole e responsabile 


	Testimoni e amministratori della misericordia di Gesù 
	3



